
.Studio deU'Sps sulle amministrazioni locali La spesa prò capite dei Comuni 

Sotto accusa le scelte dei governi. Micidiali le strette 
finanziarie. Messa in crisi la rappresentatività 

Comuni alle corde 
Spesa 

corrente 
prò capite 

(migliala di lire) 

Contributi Contributi 
per 

investimenti 
prò capite 

Quota % 
della spesa 

corrente 
marginale 
finanziata 

con contributi 
erariali 

Città 19 88/87 1988 88/87 191 88/87 

M ROMA. Ventitré consiglieri 
l(comunali ogni cento potreb
bero essere espressione di li
ste e raggruppamenti più o 
meno estemporanei, comun
que non riconducibili ai parliti 
tradizionali. La proiezione è 
delI'Sps, Sistema permanente 
di servizi, una società a preva
lente capitale pubblico (Iri, 
Imi, Crediop) che associa al
cune. imprese nazionali priva-
to, come la Fiat, la Femizzi, la 
Lega, cooperative e le associa-
zioni delle autonomie (Anci, 
Upi, Cispel) con il dichiarato 
obiettivo di sostenere io svi
luppo, della macchina ammi
nistrativa centrale e locale. 
Nei tradizionale rapporto an
nuale, che è stato presentato 
ieri mattina nel corso di una 
conferenza stampa nella sede 
di via Po, a Roma, l'Sps lancia 
un. accorato grido d'allarme 
contro il degrado del sistema 
autonomistico. Anzi, contro 
quella che viene definita «una 
vera e propria disintegrazione 
dei poteri locali*. Di questo 
lento, progressivo e apparen
temente inarrestabile decadi
mento, peraltro, sembra esse
re prova il crescente distacco 
dei cittadini dalle Istituzioni 
decentrate, che si manifesta a 
giudizio delI'Sps su quattro li
velli diversi e paralleli: quello 
politico rappresentativo, quel
lo economico finanziario, 
quello della programmazione 
e della capacità di spesa, 
quello fiscale e delle tariffe dei 
servizi, Vediamoli un po' più 
da vicino, secondo la lettura 
che suggerisce la società di 
Studio e ricerca, 

Finanza. Il debito dei Co
muni cresce progressivamen
te, in presenza di una rigida re
strizione dei cordoni dell» bor
sa centrale del Tesoro. La ridu
zione dei Iraslerimenli fiatali 
(cioè! soldi che lo Stato asse
gni ogni anno agli enti locali 
per il, loro funzionamento) 
non i stata inlatti compensata 
da^adeguate entrate locali ed è 
slata aggravata da un ritmo in-
llallivoche siè mantenuto al di 
sopra delle entrate reali. E in 
pio, il saldo netto da finanzia-
re,c|oè i nuovi mutui che si ac-
cendono presso le banche o la 
cassa depositi e prestiti per co
prire le spese correnti e gli in-
vestimenti, è cresciuto in un 
anno ('86-'87) di qualcosa co
me il 28,8%, superando in cifra 
assoluta gli 11 mila miliardi. La 
risposta del governo si e limita
ta al varo di una imposta co
munale sulle arti e le professio
ni che non ha fornito il gettito 
sperato nell'89 e che è stata 
critlcatlssima dalle forze di op
posizione in Parlamento e dal
le. (orzc sociali, sindacali e im
prenditoriali, Né la situazione 
accenna a miglimi* per il '90 
visto che le anticipazioni sulla 
•finanziaria Carli» parlano di 
una modifica dell'lciap che si 
presenterebbe ancor più spe
requata per gli assurdi mecca
nismi di aggancio alle aliquote 
delUmposta. 

Programmazione e «pe
sa. Gli enti territoriali hanno 
smaltito strada facendo la ca
ratteristica di maggiore spesso
re e pregio: la funzione di pro
grammazione. Il che ha avuto 
come conseguenza quasi ine
vitabile un abbattimento della 
capacità di spesa. Un ente che 
non sa programmare, infatti, 
dilficilmente riesce a spendere 
1 soldi inseriti in bilancio, e può 
solo far gonfiare il serbatoio 

dei residui passivi. Questo dato 
può essere generalizzato e rife
rito all'intero territorio nazio
nale, ma raggiunge punte dav
vero clamorose in alcune real
tà del Mezzogiorno. In Cala
bria, Basilicata e Puglia - tanto 
per fare un esempio - sono ri
masti inutilizzati quasi due ter
zi dei contributi concessi dal 
Fondo sociale europeo nel 
1987. In Campania si è arrivati 
addirittura al record storico del 
100%: neanche una lira di 
quanto stanziato dal fondo eu
ropeo è stata tradotta in pro
getti e in interventi sul territo
rio. 

Fisco e Tariffe. Dell'auto
nomia impositiva abbiamo già 
detto. Lo Stato, che nel '76 ha 
centralizzato il sistema tributa
rio, non ha provveduto a indi
viduare un settore di tassazio
ne da assegnare ai Comuni (i 
quali, come del resto propone 

daannnlPciecome sembra fi
nalmente intenzionato a fare il 
governo, almeno a giudicare 
dalle dichiarazioni del mini
stro del Tesoro Rino Formica, 
chiedono il segmento immobi
liare del settore patrimoniale), 
il che ha appesantito notevol
mente la dipendenza del siste
ma locale dal centro e ha com
promesso le grandi potenziali
tà fiscali che possono mettere 
in campo 1 Comuni. Pensiamo 
alle possibilità di accertamen
to che possono avere i vigili ur
bani o appositi uffici che ope
rano sul lemtorìo, rispetto agli 
ispettori del ministero delle Fi
nanza. 0 pensiamo alle possi
bilità di nequiiibrio tra imposte 
e tasse comunali da una parte 
e reddito prò capite dall'altra. 
L'Sps stima che utilizzando al 
meglio queste potenzialità, sa
rebbe possibile raccogliere al
meno 1200 miliardi in più di 

I Comuni sono sempre più svuotati di 
poteri. Con sempre maggiore difficoltà 
riescono a far fronte alle aspettative dei 
cittadini. I conti tornano sempre meno. 
II risultato è una lenta, progressiva di
sgregazione del sistema delle autono
mie. E il rischio è che si facciano strada 
spinte e tendenze campanilistiche e 

corporative. Si stima addirittura che al
le prossime amministrative un quarto 
dei consiglieri eletti saranno espressio
ne di liste estranee ai partiti tradiziona
li. Il grido d'allarme - che è anche una 
requisitoria contro i governi centrali - è 
contenuto in uno studio delI'Sps (so
cietà a prevalente capitale pubblico). 

Tonno 
Aosta 
Mi lano 
Genova 
Trento 
Venezia 
Trieste 
Bologna 
Firenze 
Perugia 
Ancona 
Roma 
L'Aquila 
Campobasso 
Napoli 
Bari 
Potenza 
Catanzaro 
Palermo 
Cagliari 
Media nazionale 

1 225 280 + 3 576 338 + 4,2 302 
876 769 + 15,9 328 969 -' 4.5 70 

2 485 042 +4,6 613 522 +4 450. 
1084 073 +1,2 533 555 +4 298. 

1 355 503 + 8,4 603 916 + 4,2 195. 
962 741 + 7.3 418.586 + 5,2 127. 

1 105 900 + 5,5 568.228 + 4,3 190. 

455 5,1 
046 21,7 
060 1,7 
.855 4,6 

1 412 421 
930 756 
821 443 

1 422 942 
781 870 
826 393 

1.265 141 
839 059 

1 088 979 
874 808 
958 589 
857.733 

1.395 490 

+ 5,6 
+ 4,3 
- 6 3 
-4.8 
-3,8 
+ 3 

+ 3,8 
- 5 

+ 5,8 
+ 2,9 

+ 10.1 
1.1 

655 773 
459 884 + 
442 882 + 
463 694 + 
457 891 + 
376 827 + 
808 424 + 
485 263 + 
612.432 + 
552 635 + 
507.259 + 
470 745 + 
559,491 

f 3 343 
3.2 154 
3,8 129 
4,4 314 
2,8 80. 
2.3 129. 
1.7 143. 
5.4 120. 
1,6 143. 
2,4 104. 

.431 

.454 
939 
506 
424 
275 

3,2 
12,1 
3,3 

+ 6,1 
+ 6 
16,4 

1,3 
4,3 
3,5 261 

238 + 4,2 
557 + 14,9 
963 + 2.7 
987 + 11,4 
464 + 14,2 
881 + 10,2 
.176 + 5,5 
.391 + 4,3 
853 + 1 
.919 4,4 

104,5 
22 
26,8 

263,6 

28,8 
52,8 
51,8 
37,1 
46,3 

100,6 

74,6 
115 

38,9 
35,5 
25,6 
72,3 

Font.: Elaborazione Sps su dati Agse 

entrate tnbutarie. E in vista del
l'apertura del mercato unico 
europeo del primo gennaio '93 
la cosa consentirebbe all'Italia 
di contenere il gap rispetto agli 
altri paesi del Vecchio conti
nente. Tanto per tare qualche 
altro esempio, a fronte del 
2,3% italiano (che ha riscontro 
solo in Grecia e in Irlanda), in 
Germania occidentale le en
trate comunali sono il 30,9% di 
quelle totali, in Gran Bretagna 

G U I D O DELL'AQUILA 

sono il 10,2%, in Spagna 
l'I 1,5%. 

Oltre che mal studiata e ap
plicata, la pressione dei tnbuti 
e delle tariffe locali è anche di
stribuita in modo sperequato. 
Contrariamente a quanto di 
solito si pensa, la pressione -
in rapporto al reddito - è mag
giore nel Mezzogiorno rispetto 
al Nord industrializzalo. In 
Abruzzo, Molise, Puglia, Basili
cata, Sicilia, Sardegna il rap

porto tasse pagate-reddito me
dio è superiore alla media na
zionale. E anche di parecchio. 
Una prova? In Sardegna si 
viaggia su coefficienti attorno 
al 6,3, in Abruzzo sul 7%, men
tre in Lombardia siamo a poco 
più della metà: 3,8%. -Ciò vuol 
dire - sottolinea la nota per la 
stampa che accompagna lo 
studio delI'Sps - che un meri
dionale paga più tasse comu
nali di un settentrionale, in re

lazione al suo stipendio" 
Rappresentatlvita.il quadro 
fin qui rappresentato descnve 
a sufficienza le mille difficoltà 
e i mille problemi grandi e pic
coli che affliggono gli enti lo
cali italiani. Le scelte governa
tive via via compiute dai vari 
governi che si sono succeduti, 
hanno reso sempre più difficile 
il rapporto Comune-cittadini, 
fino a far sfiorare in molti casi 
l'aperta diffidenza se non l'o

stilità. Una situazione che - tra 
l'altro - ha fornito comodi alibi 
agli amministratori inefficienti 
che hanno potuto mascherare 
dietro il paravento delle diffi
coltà oggettive la propria inca
pacità (ogni riferimento a Ro
ma e ai sindaci Signorello e 
Giubilo è puramente voluto) 
mentre ha mortificato compe
tenze e professionalità di 
un'intera leva di amministrato
ri locali. Nelle realtà economi-
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camente e istituzionalmente 
più forti (non è per fare il solito 
esempio, ma anche qui è dav
vero Bologna a dover essere ci
tata insieme a poche altre cit
tà) il clima sociale non è dege
nerato del tutto. Ma altrove 
non è stato cosi. Sono prolife
rate liste e movimenti i più di
sparati con gli obiettivi più di
versi, dal massimalismo al 
campanilismo e al corporativi
smo. Già oggi l'I I per cento di 
coloro che siedono nei consi
gli comunali, provinciali e re
gionali appartengono a liste e 
raggruppamenti estranei ai tra
dizionali partiti politici. L'Sps si 
spinge a prevedere, sulla base 
di proiezioni definitive «atten
dibili», che la percentuale è de
stinata a salire fino al 23% (in
somma poco meno di un quar
to degli eletti) In occasione 
delle prossime elezioni ammi
nistrative dell'aprile '90: 

Prospettive dunque tutt'altro 
che positive, che richiamano 
responsabilità governative pei 
santi. Viene chiamato in causa 
direttamente il centralismo, 
Sono infatti 49 le leggi e i de
creti con cui lo Stato trasferisce 
agli enti locali fondi indirizzati 
rigidamente a interventi ritenu
ti straordinari e di interesse na
zionale e i soldi Impegnati in 
queste opere decise da Roma 
rappresentano ormai quasi un 
terzo del totale del trasferì: 
menti agli ènti locali. Quanto 
alle Regioni, nate come organi 
di programmazione regionali. 
si sono ridotte al ruolo di mere 
erogatila di fondi stanziali e 
assegnati direttamente dal go
verno centrale. Recentemente 
il presidente della* Regione 
Emilia Romagna, il comunista 
Luciano Guerzoni, ha' denun
ciato che oltre il 99% de, I bihh-
ciò regionale Si limita a pren
dere atto delle scelte dell'ese
cutivo centrale, mentre solo 60 
dei 6400 miliardi che costitui
scono il volume delle entrate 
in Emilia Romagna sono apsi 
discrezionalmente dalla Re
gione. 

L'Sps non tralascia di evi
denziare le connessioni,', esi
stenti Ira l'indebolimento di:l 
poteri decentrati dello Stato e 
il prosperare della criminalità 
oraganizzata. Ancora; la ca
renza di figure tecnico-mana
geriali nelle amministrazioni 
locali impedisce un'opera èl 
indirizzo e controllo della spe
sa pubblica, ostacola la verifi
ca della trasparenza nelle pro
cedure d'appalto, spinge a for
me di affidamento prive delle 
necessarie garanzie. Forse* le 
cifre non sorprendono ormai 
più, ma restano pur sempre II a 
marcare una realtà impressio
nante: 14 province meridionali 
sono ai primi 15 posti per nu
mero di omicìdi votuntari in 
rapporto alla popolazione, il 
62% degli omicidi si concentra 
in tre sole regioni (le salite: Si
cilia, Campania, Calabria) do
ve i dati dell'89 indicano perfi
no una tendenza all'aumento 
in cifra assoluta e in percen
tuale col resto del paese. 

301 Unità 
Sabato 
14 ottobre 1989 
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